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PREMESSA 

   Il presente piano di prevenzione della corruzione, per il triennio 2017-2019, è redatto secondo le 
indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 831 del 3 
agosto 2016 del Piano Nazionale Anticorruzione 2016.  

In data 04/01/2017 è stato pubblicato sul sito web istituzionale un avviso pubblico rivolto ai 
consiglieri comunali, ai cittadini, alle associazioni ed a qualsiasi portatore di interessi, finalizzato 
all’attivazione di una consultazione pubblica mirata a raccogliere contributi per la formazione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione, sulla base di un documento preparatorio.  

L’ANAC ha voluto così offrire un  supporto  operativo  alle pubbliche amministrazioni e agli altri 
soggetti tenuti all’introduzione di misure di prevenzione della corruzione, affinché si possa adottare 
un nuovo piano triennale di prevenzione della corruzione in linea con le rilevanti modifiche 
legislative intervenute di recente con il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, in attuazione 
dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Con la nuova disciplina se da una parte si ribadisce il 
ruolo del responsabile della prevenzione della corruzione (RPC) quale soggetto titolare del potere di 
predisposizione e di proposta del PTPC, dall’altra si prevede un maggiore coinvolgimento degli 
organi di indirizzo nella formazione e attuazione del piano medesimo, così come di quello del 
nucleo di valutazione. Il nucleo di valutazione è chiamato a rafforzare il raccordo tra le misure di 
anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità dell’amministrazione e della 
performance organizzativa ed individuale. Inoltre, nell’ottica della semplificazione in un'apposita 
sezione del PTPC, si indicano i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, 
delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto 4 marzo 2013, n. 33 e ss.mm.ii., concernente 
“Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Si ricordano, in 
tale sede, le responsabilità dei responsabili preposti, nonché i poteri riconosciuti al Responsabile 
della trasparenza al fine di ottenere il rispetto di tali obblighi. 

A seguito del mutato quadro normativo su diverse questioni di carattere generale sono intervenute 
note di lettura e chiarimenti da parte di ANAC ed in particolare in materia di, trasparenza,  
whistleblowing,  RPC,  conflitti  d’interesse  applicazione  della  normativa  di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto privato in controllo pubblico o 
partecipati da pubbliche amministrazioni.  

L’ANAC già in sede di aggiornamento 2015 al PNA, sottolineava l’importanza di adottare i PTPC 
assicurando il pieno coinvolgimento di tutti i soggetti dell’amministrazione e degli stakeholder 
esterni, al fine di migliorare la strategia complessiva di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione.  Tra i contenuti necessari del PTPC vi sono gli obiettivi strategici in materia 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza (art 1, co 8, come novellato dall’art. 41 del d.lgs. 
97/2016). L’ANAC raccomanda agli organi di indirizzo di prestare particolare attenzione alla 
individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla 
costruzione del sistema di prevenzione.  

L’adozione del PTPC costituisce un atto dovuto, pena l’applicazione della sanzione 
amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 
10.000, salvo che il fatto costituisca reato, si applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 24 



novembre 1981, n. 689 (art. 19, co. 5, lett. b) del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, come 
modificato dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114).     

Si ricorda che la definizione del fenomeno di corruzione acquisisce un concetto più ampio dello 
specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione e 
coincide con un nuovo concetto: “maladministration”. Con tale termine si intende l’assunzione di 
decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a 
singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a 
causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo 
ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria 
cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 
amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 

Secondo le indicazioni dell’ANAC le misure di prevenzione della corruzione vengono 
adeguatamente progettate per essere sostenibili e verificabili. In ogni modo per assicurare un 
efficace sistema di prevenzione della corruzione occorre garantire un’ accurata azione di 
monitoraggio sull’implementazione del PTPC.   

Come per la trasparenza, l’individuazione dei doveri di comportamento attraverso l’adozione di un 
Codice di comportamento è misura di carattere generale, già prevista dalla legge e ribadita dal PNA, 
volta a ripristinare un più generale rispetto di regole di condotta che favoriscono la lotta alla 
corruzione riducendo i rischi di  comportamenti  troppo  aperti  al  condizionamento  di  interessi  
particolari  in conflitto con l’interesse generale.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

ART. 1 

FINALITÀ  

Il presente Piano triennale di prevenzione della corruzione realizza le seguenti  finalità: 

- l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione; 

- la previsione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a 
prevenire il rischio di corruzione; 

- la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento del piano; 

- il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 
per la conclusione dei procedimenti; 

- il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti ed i responsabili dei servizi ed i dipendenti; 

Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

- le autorità di indirizzo politico; 

- Il responsabile della prevenzione;        

- I responsabili delle posizioni organizzative; 

- dipendenti; 

- concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della 
L. 241/90; 

- il nucleo di valutazione. 

 

ART. 2 

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (in seguito solo 
Responsabile) nel Comune di Masi Torello è il Segretario Generale dell'Ente.  

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano ed in particolare: 

- elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva 
approvazione; 



- verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

- definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

- dispone la pubblicazione entro il 15 dicembre di ogni anno (o diverso termine stabilito 
dall’Autorità nazionale anticorruzione) sul sito web istituzionale dell'ente una relazione 
recante i risultati dell'attività svolta. 

Il Responsabile si avvale di una struttura composta da una o più unità, con funzioni di supporto, alla 
quale può attribuire responsabilità procedimentali. 

L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della 
insussistenza di cause di incompatibilità e sentito il funzionario responsabile titolare di posizione 
organizzativa a cui sono assegnati. 

Il Responsabile individua ogni anno, entro quindici giorni dalla pubblicazione del piano, per 
ciascun settore organizzativo omogeneo, in cui si articola l'organizzazione dell'ente, un 
referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del 
Responsabile, secondo quanto stabilito nel piano anticorruzione dell'ente. I referenti 
coincidono, di norma, con i Responsabili degli stessi settori in cui è articolato l’Ente. Nel caso 
in cui il Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva le ragioni nel 
provvedimento di individuazione. 

 

ART. 3 

RESPONSABILI DELLE POSIZIONI ORGANIZZATIVE  

Ogni responsabile di area organizzativa collabora con il responsabile di prevenzione in relazione, 
all’unità di cui è affidata la direzione e la responsabilità, sia diretta, sia indiretta. 

Ai sensi del comma precedente, ogni responsabile, in aggiunta ai compiti ad esso attribuiti dalle 
norme di legge e regolamentari, esercita le seguenti attività: 

- monitoraggio in ordine al rispetto dei tempi procedimentali, secondo le indicazioni fornite 
dal Responsabile della prevenzione; 

- promozione e divulgazione delle prescrizioni contenute nel piano anticorruzione, nonché 
agli obblighi riguardanti la trasparenza amministrativa e il codice di comportamento vigente 
nell’ente; 

- verifica dell’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di 
comportamento; 

- predisposizione di eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei 
documenti richiamati nella lettera precedente; 

- partecipazione con il responsabile della prevenzione della corruzione per la definizione del 
piano di formazione e l’individuazione dei dipendenti  partecipanti. 



ARTICOLO 4 

PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO  

Almeno 15 giorni prima della data prevista per l’adozione dell’aggiornamento del piano viene 
pubblicato sul sito web istituzionale un avviso pubblico rivolto ai consiglieri comunali, ai cittadini, 
alle associazioni ed a qualsiasi portatore di interessi, finalizzato all’attivazione di una consultazione 
pubblica mirata a raccogliere contributi per la formazione del P.T.P.C.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, il Responsabile della prevenzione, anche sulla scorta delle 
indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano definitivo. 

Il P.T.P.C, una volta approvato, viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimento della Funzione Pubblica e al Dipartimento regionale delle autonomie locali nonché 
pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente in apposita sottosezione 
all'interno di quella denominata “Amministrazione trasparente”.  Viene altresì data comunicazione 
al Prefetto. 

Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 
dicembre di ciascun anno (salvo diverso termine stabilito dall’ANAC) la relazione recante i risultati 
dell'attività svolta. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine 
all'attività dell'amministrazione. 

 

ARTICOLO 5 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO E INTERNO  

    La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 
contesto,  attraverso  la  quale  ottenere  le  informazioni  necessarie  a  comprendere  come  il  
rischio corruttivo  possa  verificarsi  all’interno  dell’amministrazione  o  dell’ente  per  via  delle  
specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

Dai dati contenuti nella Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 
sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza 
della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015 disponibile alla pagina web  
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& risulta che l’elevata 
propensione imprenditoriale del tessuto economico dell’Emilia Romagna è uno dei fattori che 
catalizza gli interessi della criminalità organizzata, sia autoctona che straniera, anche ai fini del 
riciclaggio e reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti realizzati. Anche l’opera di 
ricostruzione post terremoto suscita forte attrazione per le imprese vicine alle organizzazioni 
mafiose. Anche nella provincia di Ferrara, che pure è caratterizzata da un indotto industriale 
piuttosto diversificato dove l’agricoltura resta un fattore di primaria importanza, non si sottovaluta il 
rischio di possibili infiltrazioni da parte di organizzazioni di tipo mafioso, soprattutto nel settore 
degli appalti pubblici e si registra l’operatività di elementi appartenenti alla criminalità organizzata 
ed un un incremento della criminalità diffusa.  

In merito all'analisi sul contesto interno, si premette che il Comune di Masi Torello con atto del 
Consiglio Comunale n. 23 in data 29/06/2007 e s.m.i.  ha aderito all'Associazione Intercomunale tra 



i Comuni di Ferrara, Masi Torello e Voghiera e, ad oggi,  gestisce in forma associata con detti 
comuni, tramite convenzione, i seguenti servizi:  
1)Servizi Informatici 

2)PAES 

3)Protezione Civile – Primi Soccorsi 

4)Funzioni di Polizia Municipale 

5)Funzioni Settore Sociale 

6)Servizio Intercomunale Appalti Terre Estensi-SIATE”,  

Struttura organizzativa 

AREE 
UNITÀ  

PROCEDURALE 

 

AREA 

AREA CONTABILE AMMINISTRATIVA 

Segreteria E Affari Generali 

Pubblica Istruzione, Cultura, Politiche Sociali e 
Sport 

Ragioneria 

Gestione Economica e Giuridica Del Personale 

Tributi 

AREA SERVIZI DEMOGRAFICI 
Servizi Demografici 

Servizi Cimiteriali 

 

AREA TECNICO PROGETTUALE 
MANUTENTIVA 

 

Sportello Unico – Attività Produttive 

Lavori Pubblici ed Edilizia Privata 

Servizio Manutenzione 

AREA POLIZIA MUNICIPALE Polizia Locale 

 

Nell'Ente sono presenti n. 2  capisettore e  n. 10  dipendenti  a tempo indeterminato. 
 

ART. 6 
GESTIONE DEL RISCHIO AREE E PROCESSI 

 
Sono state considerate a rischio le “aree generali” così definite dalla Determinazione Anac n. 12 del 
28.10.2015 (comprensive delle  “Aree di rischio comuni e obbligatorie” descritte all’Allegato 2 del 
P.N.A ) .  
Il processo di gestione del rischio viene analizzato tenendo conto del contesto dell’ambiente esterno 
nel quale l’ente opera e del contesto interno. Trattandosi di una procedura( mappatura )  che deve 



individuare e rappresentare tutte le attività dell’Ente  e che deve essere esaustiva nel breve periodo,  
si prevede una mappatura per macroprocessi. Nel caso dovesse ritenersi necessario, si procederà ad 
un eventuale approfondimento analitico della stessa entro il 2017 . 
Per ciascun processo è stata effettuata la valutazione del rischio, identificato tenendo presenti le 
specificità dell’Amministrazione. 
L’analisi del rischio è frutto della valutazione delle possibilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che esso può produrre, in termini di probabilità e di impatto, e si conclude con la 
determinazione di un livello numerico.  

 

 
 

Trattamento del rischio. Modalità di valutazione 
 
 
Per ciascuna di tali attività il Piano prevede:  
 

- l'individuazione delle aree a rischio e delle sotto aree di rischio; 
 

- la mappatura dei processi; 
 

- la valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione) 
 
- le  misure di prevenzione ( anche finalizzate a fornire degli indicatori e flussi informativi 

verso il RPCT   
- per autoanalisi delle aree a rischio e per implementare misure successive ) 
 
- indirizzi per obiettivi di performance correlati 

 

 

Per la valutazione delle aree a rischio è stata utilizzata  la seguente metodologia indicata nell’allegato 5 del PNA. 

 

 

TABELLA  VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

 

 

                                                                   INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ 

 

DISCREZIONALITA’ 1 2 3 4 5 
RILEVANZA ESTERNA  2   5 
COMPLESSITA’ DEL PROCESSO 1  3  5 
VALORE ECONOMICO      

FRAZIONABILITA’ DEL PROCESSO 1    5 
CONTROLLI 1 2 3 4 5 

 

I                                                                         INDICI DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO 

 
 

IMPATTO ORGANIZZATIVO 1 2 3 4 5 
IMPATTO ECONOMICO 1    5 
IMPATTO REPUTAZIONALE 0 1 2 3 4 5 
IMPATTO ORGANIZZATIVO, 

ECONOMICO E SULL’IMMAGINE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1 2 3 4 5 
 

VALORI E FREGUENZA DELLA PROBABILITA’ 

 

0 Nessuna probabilità 
1 Improbabile 
2 Poco probabile 
3 Probabile 
4 Molto probabile 
5 Altamente probabile 

 

VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

 

0 Nessun impatto  
1 Marginale 
2 Minore 
3 Soglia 
4 Serio 
5 Superiore 

 

 

 

VALORE COMPLESSIVO DEL RISCHIO 

 

 

Valore Probabilità   X   Valore impatto 

 

può assumere valori compresi tra 0 e 25 (  0 = nessun rischio     25 = rischio estremo ) 
 

L'identificazione del rischio avviene sulla base di un’analisi inerente ai diversi procedimenti in cui 
possono essere coinvolti i diversi settori di cui si compone la struttura(discrezionalità o meno del 
processo; rilevanza esterna; complessità del processo in rapporto alla adeguatezza di competenze;  
valore economico,razionalità del processo;  attuazione /efficacia controlli ;  precedenti giudiziari e  
disciplinari;  , impatto economico, organizzativo e di immagine, contesto esterno ed interno 
afferente al processo). L'analisi valuta la probabilità che il rischio si realizzi e le conseguenze che il 
rischio produce. (probabilità X valutazione di impatto economico, organizzativo, reputazionale)  
 

ARTICOLO 7 
INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

 
La definizione delle aree di rischio, nel rispetto di quanto definito dalla normativa vigente, oltre che 
dalle indicazioni del Piano nazionale anticorruzione è riportata nell’allegato A) e aggiornata ad 
opera del Responsabile della prevenzione della corruzione, con cadenza, almeno annuale.   
Ogni Responsabile di posizione organizzativa è obbligato a mettere in atto le misure previste nelle 
aree di rischio assegnate agli uffici di competenza, così come indicato nell’allegato A) e nei 
successivi aggiornamenti. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la corretta attuazione delle 
misure previste nel citato allegato A). A tal fine potrà proporre il rafforzamento dei controlli 
preventivi, oltre che l’impiego di controlli a campione in occasione dell’attuazione del controllo 
successivo sulla regolarità amministrativa. 
 
 

ART. 8 
FORMAZIONE  DEL PERSONALE 

 
I Responsabili dei procedimenti e di area che operano negli ambiti di attività a maggior rischio di 
corruzione, partecipano, nei limiti delle risorse finanziarie a disposizione nel bilancio dell’Ente, ad 
almeno un seminario/corso di formazione all’anno sulle materie della prevenzione della corruzione, 
dei procedimenti amministrativi, dei controlli interni. 



 
La formazione potrà avvenire anche mediante organizzazione, all’interno del Comune, di incontri 
ed approfondimenti sulle materie inerenti la trasparenza, la pubblicità, i controlli, i procedimenti 
amministrativi e la prevenzione alla corruzione, tra Segretario generale, Responsabili dei settori e  
responsabili di procedimento. 
 
Il Segretario generale /Responsabile Anticorruzione cura la sintesi degli aggiornamenti normativi, 
di slides illustrative, di disposizioni operative, di report e di quant’altro ritenesse utile ai fini della 
diffusione dell’informazione e della conoscenza delle disposizioni nella materia dei controlli interni 
e della prevenzione della corruzione. 
 

ART. 9 
MISURE GENERALI DI PREVENZIONE E MISURE DI PREVENZI ONE 

 A CARATTERE ORGANIZZATIVO 
  
I Responsabili di Area e procedimento concorrono alla prevenzione della corruzione e la 
contrastano , ai sensi dell’art.1, comma 9 della L. 190/2012 , anche a seguito delle prescrizioni di 
cui al presente articolo. 
 
In via generale, si individuano, le seguenti attività finalizzate a contrastare il rischio di corruzione : 
 
a) Nomina dei responsabili di procedimento al fine di evitare la concentrazione su un unico 
soggetto dell'intero procedimento e far sì che, fisiologicamente,  l'atto verso l'esterno sia 
sovrinteso da più soggetti fisicamente distinti. 
 
Al fine di assicurare un maggiore controllo, i Responsabili di Area assumono, quale metodo 
ordinario di lavoro, la nomina di responsabili di procedimento, avocando a sé esclusivamente 
specifici procedimenti ad elevata complessità o connotati da patologiche situazioni d’inerzia. 
Nell’assegnazione dei compiti e dei ruoli di responsabilità i Responsabili di Area dovranno tendere, 
ove possibile, a dissociare le fasi del procedimento tra più soggetti, in modo tale da evitare la 
concentrazione su di un’unica figura dell’intero procedimento. 
 
b) Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni:   

  
1. Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i 
procedimenti e quelli concernenti , in particolare,  le attività a rischio di corruzione devono essere 
conclusi con provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa 
ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo i casi in cui sia prevista, in 
base alla normativa vigente,  la deliberazione di G.M. o di C.C. 
2. I provvedimenti conclusivi: 
- devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti 
prodotti, anche interni,  per    addivenire alla decisione finale. 
- devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza, specificando i presupposti 
di fatto e, soprattutto,  le ragioni giuridiche (eventualmente anche mediante richiami 
giurisprudenziali)  che hanno determinato la decisione in relazione alle risultanze dell'istruttoria ed 
alle norme di riferimento. 
- devono essere redatti con stile il più possibile semplice e diretto per consentire a chiunque di 
comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. 
- di norma il soggetto istruttore della pratica (Responsabile del procedimento) deve essere distinto 
dal titolare  del potere di adozione dell'atto finale. 



3. Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio,  dovrà avviare "la standardizzazione  
dei processi interni" mediante la redazione di una check-list (lista delle operazioni) contenente per 
ciascuna fase procedimentale: 
-  il responsabile del procedimento; 
-  i presupposti e le modalità di avvio del procedimento; 
-  i relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari) da applicare; 
-  le singole fasi del procedimento con specificazione dei tempi 
-  i tempi di conclusione del procedimento; 
-  la forma del provvedimento conclusivo; 
-  la modulistica da adottare; 
-  i documenti richiesti al cittadino/utente/impresa 
-  ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo. 
 
4 . Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, della 
L. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 
le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 
caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. Ciascuna 
posizione organizzativa deve comunicare per iscritto al responsabile del piano allorquando un 
parente o un affine (a prescindere dal grado), ponga in essere un’istanza volta all’ottenimento 
di un provvedimento amministrativo che lo vede coinvolto, ovvero allorquando sia iniziato 
l’iter per addivenire ad un rapporto con l’ente, di modo tale che si prenda atto sin da subito di 
questo aspetto nella dinamica del procedimento ai fini della attribuzione ad altro 
dirigente/posizione organizzativa da parte del Responsabile del Piano. La disciplina si applica 
anche al responsabile del procedimento e ad ogni altro soggetto che svolge un ruolo all’interno 
del procedimento il ha l’obbligo di segnalarlo al Responsabile di Settore  che avocherà a sé 
l’istruttoria o l’affiderà ad altro funzionario. Nell’assegnazione dei compiti e dei ruoli di 
responsabilità i Responsabili di Area , ove possibile, dovranno tendere ad assicurare la rotazione 
negli ambiti di attività maggiormente esposti al rischio corruzione, basandosi sui seguenti criteri 
informatori: 
- esclusione di posizioni di conflitto d’interessi (seppur potenziale); 
- alternanza periodica del personale sulle diverse tipologie di procedimento (alternanza 

oggettiva); 
- alternanza del personale, evitando – per quanto possibile - che si concentrino sullo stesso        

funzionario pratiche riconducibili al medesimo soggetto titolare (alternanza soggettiva); 
-      distinzione tra ruoli d’amministrazione attiva e di controllo.  
  
 
 
c) Meccanismi di controllo delle decisioni: 
 
 In una logica di integrazione ed organicità degli strumenti organizzativi, ai fini dei meccanismi di 
controllo delle decisioni, si assume quale  parte integrante del presente documento il Regolamento 
in materia di controlli interni  in applicazione dell'art.3 del D.L. 174/2012, convertito in Legge 
213/2012  che disciplina il controllo di regolarità sugli atti. Ai sensi dell’art. 147 del Tuel 267/2000 
viene esercitato il controllo di regolarità amministrativa e contabile,da parte del Responsabile di 
Settore, nella fase preventiva della formazione dell'atto, attraverso il rilascio del parere di regolarità 
tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa,  su ogni proposta di 
provvedimento gestionale (proposte di determinazioni, proposte di deliberazioni, disposizioni, 
permessi di costruire, autorizzazioni, concessioni, ecc.). Il  Responsabile di Settore adotta, qualora 
di sua competenza, il provvedimento finale approvando la proposta del responsabile del 
procedimento o discostandosene motivatamente. Sulle proposte di deliberazione, formula il proprio 



parere ai sensi dell’art. 49 del Tuel 267/2000.Il Segretario generale dell’ente, inoltre, effettua 
regolarmente i controlli successivi previsti dall’art. 147-bis del TUEL, introdotto dal decreto legge 
10 ottobre 2012, n. 174 convertito nella legge  7 dicembre 2012, n. 213, disciplinati nel vigente 
Regolamento per la disciplina dei controlli interni, in ottemperanza al Decreto Legge 10 ottobre 
2012, n. 174. 
 
d) Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
 
Costituiscono misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione le seguenti procedure da seguire 
nei rapporti con i cittadini e le imprese: 
 

• La comunicazione di avvio del procedimento:  il Comune comunica al cittadino, 
imprenditore, utente, che chiede il rilascio del provvedimento autorizzativo, abilitativo, 
concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento o atto, il nominativo del Responsabile del 
Procedimento, l'Ufficio presso il quale è possibile prendere visione degli atti e dello stato del 
procedimento, il termine entro il quale sarà concluso il procedimento amministrativo, l' e-
mail ed il sito internet del Comune. 

 
• Tutti i cittadini e gli imprenditori che si rivolgono al Comune per ottenere un provvedimento  

autorizzativo, abilitativo, concessorio o qualsiasi altro provvedimento, devono rilasciare una 
dichiarazione ove si impegnano a: 

 
a) comunicare un proprio indirizzo e-mail o pec e un proprio recapito telefonico; 
 
b) non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa vantaggio 
o beneficio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al fine del rilascio del 
provvedimento o al fine di distorcere l’espletamento corretto della successiva attività o 
valutazione da parte dell’Amministrazione; 
 
c) denunciare immediatamente alle Forze di Polizia ogni illecita richiesta di denaro o altra 
utilità ovvero offerta di protezione o estorsione di qualsiasi natura che venga avanzata nei 
confronti di propri rappresentanti o dipendenti,  di familiari dell’imprenditore o  di eventuali 
soggetti legati all’impresa da rapporti professionali; 
 
d) comunicare ogni variazione delle informazioni riportate nei certificati camerali 
concernenti la compagine sociale; 
 
e) indicare eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i titolari di Posizione 
organizzativa  e i dipendenti dell’amministrazione. 

 
Al fine di consentire l’ottemperanza all’onere di cui al comma precedente da parte degli utenti, il 
Comune rende disponibili sul proprio sito internet istituzionale adeguata modulistica per le istanze 
e le dichiarazioni previste nel comma precedente. 
 
I Responsabili di procedimento ed i Responsabili di Area verificano, acquisendo le apposite 
autocertificazione previste alla lettera e) di cui sopra l’eventuale sussistenza di rapporti di parentela 
o affinità esistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che stipulano con 



il Comune contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici, ed i dipendenti e Responsabili del Comune. 
Nel caso di conflitto di interessi anche potenziale, il Responsabile del procedimento ha l’obbligo di 
segnalarlo al RESPONSABILE DI AREA che avocherà a sé l’istruttoria o l’affiderà ad altro 
funzionario. Qualora il conflitto d’interessi riguardi il RESPONSABILE DI AREA, egli lo 
segnalerà al Segretario generale che avocherà a sé il provvedimento finale assegnandone la 
competenza ad altro RESPONSABILE DI AREA. 
 
e) Applicazione del codice di comportamento dei dipendenti dell'ente che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente atto anche se allo stesso non materialmente allegato.  
 
f) Applicazione dell’art. 35 Bis del Dlgs 165/2001 nella formazione di commissioni e 
assegnazione agli uffici . 
 
Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 
190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 
appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale. 
 
g)  Distinzione tra organi politici e di gestione  
 
I Responsabili di Area e di procedimento, dovranno osservare scrupolosamente il principio di 
separazione delle competenze tra organi politici e gestionali nella predisposizione degli atti 
gestionali da adottare e nella predisposizione delle proposte di deliberazione e di atti monocratici  
da adottare da parte degli organi politici. 
I rapporti tra responsabili  ed organi politici, in tema di  appalti o di procedure di affidamento in 
genere ,di rilascio di atti abilitativi edilizi e in tema di   procedimento amministrativo in genere sono 
regolati dal principio di separazione delle competenze tra organi di governo e organi di 
gestione.  
Il procedimento amministrativo è governato in ogni sua fase dal responsabile . La scelta della 
procedura di affidamento è attribuita in via esclusiva al responsabile, il quale dovrà, nella 
determinazione a contrarre e, dare conto della procedura da seguire secondo legge. 
Lo stesso dicasi per quanto attiene, (nei limiti in cui è ammesso), alla scelta degli operatori 
economici da invitare alle procedure negoziate.  
L’amministratore potrà solo conoscere, alla data in cui è scaduto il termine di presentazione delle 
offerte, quanti e quali operatori economici hanno presentato la relativa offerta. 
In tema di rilascio di atti abilitativi edilizi ogni fase relativa alla gestione amministrativa è di 
competenza esclusiva del responsabile nei riguardi del quale non può in alcun modo essere 
esercitata alcuna forma diretta od indiretta di pressione. 



In tema di elargizioni di contributi di qualsiasi natura o vantaggi economici  l’organo di 
governo nell’ambito dei principi dell’ordinamento giuridico definisce i criteri ed i requisiti 
oggettivi per attribuirli  . 
Pertanto, laddove un amministratore si volesse ingerire in alcune delle procedure di cui sopra , 
esercitando forme di pressione , in violazione dei doveri previsti dal Tuel 267/2000, il responsabile 
dovrà tempestivamente relazionare per iscritto al responsabile del piano indicando con puntualità 
quanto accaduto. 
 
 
h)  Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito, in particolare,  di verificare che 
nell’Ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 in materia di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori, segretario generale e 
responsabili delle posizioni organizzative. All’atto del conferimento dell’incarico, ogni soggetto a 
cui è conferito il nuovo incarico presenta una dichiarazione, da produrre al responsabile della 
prevenzione della corruzione, sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al 
decreto citato. Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti sono pubblicate nel sito web comunale. 
Tale pubblicazione è condizione essenziale ai fini dell’efficacia dell’incarico. Ai sensi dell’Intesa 
tra Governo, Regioni ed Enti Locali del 24 luglio 2013, per l’attuazione dell’articolo 1, commi 60 e 
61, della legge 6 novembre 2012, n. 190, sono evidenziati gli incarichi vietati ai dipendenti. 

 

INDIRIZZI PER GLI OBIETTIVI DI PERFORMANCE : Annualmente, entro il 15 gennaio dell’anno successivo a 
quello di riferimento, i Responsabili di Area dovranno trasmettere al  RPCT un refererto 
inerente alle suddette misure di carattere generale.  

 

ART. 10 

CODICE DI COMPORTAMENTO E RESPONSABILITÀ DISCIPLINA RE 

Il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, richiamato dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 ed 
approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 154 del 14-12-2013, costituisce parte 
integrante del Piano triennale di prevenzione della corruzione. 

ART. 11 

TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA ILLECITI  

ll pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce 
al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza  in ragione del 
proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta  o  indiretta,  avente  effetti  sulle  condizioni  di  lavoro  per  motivi  
collegati  direttamente  o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti 
responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione.  

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 aprile 
2015 con cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti (c.d. Whistleblower)”.  



La segnalazione si effettua compilando l'apposito modulo di cui all’allegato B) e reperibile presso 
il sito internet sezione “Amministrazione Trasparente – Altri contenuti – corruzione" e inviandolo 
all'indirizzo di  posta elettronica: segretario@comune.masitorello.fe.it . 

La tutela trova applicazione quando il comportamento del pubblico dipendente che segnala non 
integri un’ipotesi di reato di calunnia o di diffamazione ovvero sia in buona fede, da intendersi 
come mancanza da parte sua della volontà di esporre quello che, nelle norme internazionali, viene 
definito un “malius report”. La tutela, non trova tuttavia, applicazione nei casi in cui la segnalazione 
riporti informazione false rese con dolo o colpa grave. 

L’Amministrazione comunale è tenuta a garantire nell’ambito dell’eventuale procedimento 
disciplinare avviato nei confronti del segnalato, la riservatezza dell’identità del segnalante. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove la 
sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. Il responsabile 
dell’ufficio procedimenti disciplinari viene a conoscenza del nominativo del segnalante solo qualora 
il soggetto interessato chieda che sia resa nota l’identità dello stesso per la sua difesa. Gravano sul 
responsabili dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di comportamento, volti alla 
tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e gli eventuali referenti. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

ART. 12 

VIGILANZA E MONITORAGGIO DEL PIANO  

Il responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine all’attuazione 
del piano ai sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, con riferimento agli ambiti 
previsti dal PNA. 

Il responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al comma precedente, 
assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con particolare riferimento all’effettivo 
rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di controlli periodici e l’assegnazione di 
specifiche prescrizioni. 

Al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, il responsabile della 
prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il monitoraggio, nel rispetto delle 
previsioni del presente piano e delle schede allegate, per ognuna delle aree di rischio individuate, 
evidenziando le misure messe in atto, anche mediante l’utilizzo di indicatori, anche con l’ausilio 
degli organismi di controlli interni  

I responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, sia 
attraverso i presidio delle attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva collaborazione con il 
responsabile della prevenzione della corruzione. 

Al termine di ogni anno il responsabile della prevenzione è tenuto a predisporre una relazione 
contenente gli esiti del monitoraggio e delle verifiche effettuate, da cui si possa avere traccia degli 
adempimenti assegnati e dell’effettiva realizzazione di quanto richiesto. 

 

ART. 13 

SANZIONI  



Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di violazione degli obblighi ad esso 
assegnati, risponde delle sanzioni previste dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo periodo, della L. 
190/2012. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 
dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare. 

PARTE SECONDA 

TRASPARENZA  

 

ART. 14 

 LA TRASPARENZA  

La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle 
informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 
completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di 
Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

La trasparenza deve essere finalizzata a: 

• favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche; 

• concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, 
imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle 
risorse pubbliche. 

Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. I 
dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni 
tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla 
completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo 
dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. 
L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare 
sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile. 

 

ART. 15 

 SEZIONE TRASPARENZA  

La sezione “Trasparenza” costituisce parte integrante del Piano di prevenzione della corruzione 
come riportato nell’allegato C). 

La sezione dovrà essere aggiornata annualmente, unitamente al Piano per la prevenzione della 
corruzione.  

 

PARTE TERZA 



NORME TRANSITORIE E FINALI 

ART. 15 

ENTRATA IN VIGORE  

Il presente piano triennale di prevenzione della corruzione entra in vigore a seguito dell’avvenuta 
esecutività della deliberazione di approvazione. 
 


